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Sono 1.600 i profughi 
ucraini assegnati al Ticino 
dalla Segreteria di Stato 
della migrazione (SEM). 
Poco più di 1.200 hanno 
già ottenuto lo statuto  
di protezione S.  
Dopo la primissima fase 
di gestione 
dell’emergenza, 
il Governo ha spiegato 
come verrà adeguato  
il dispositivo cantonale.  

1 Partiamo dalle cifre. Quante 
sono le persone già fuggite 

dall’Ucraina? Quante, invece, so-
no già arrivate nel nostro Paese? 
Finora, sono scappate dal Pae-
se oltre 4 milioni di persone, 
mentre gli sfollati interni so-
no 6 milioni e mezzo. In Sviz-
zera, stando alle cifre della 
SEM, si sono annunciate 
20.569 persone, 13 mila delle 
quali hanno già ricevuto lo sta-
tuto di protezione S. Al nostro 
cantone, invece, sono stati at-
tribuiti 1.600 profughi ucrai-
ni, 1.200 hanno già ottenuto il 
permesso S. «Il Ticino sta fa-
cendo la sua parte, e lo dimo-
stra il fatto che ci siano state at-
tribuite l’8% delle persone ar-
rivate in Svizzera», ha detto il 
direttore del DSS Raffaele De 
Rosa. Si tratta di una cifra ben 
al di sopra della chiave di ripar-
to fissata «e che ha già supera-
to, in un mese, il numero com-
plessivo di arrivi previsto per 
l’intero anno».  

2 Il piano di accoglienza del 
Cantone prevede tre fasi: 

quali sono? 
Innanzitutto va ricordato che 
la maggioranza dei profughi 
è stata accolta dai privati. In-
vece, le persone che arrivano 
in Svizzera senza avere un 
posto in cui stare e senza ave-
re alcun contatto sul territo-
rio devono annunciarsi al 
centro federale di Chiasso. 
Qui avviene la prima fase, e 

dopo la registrazione vengo-
no attribuite al Ticino o a uno 
degli altri Cantoni. Chi viene 
assegnato dalla SEM al Tici-
no viene alloggiato per 72 ore 
al centro di prima affluenza 
di Cadenazzo dove vengono 
fornite le prime prestazioni 
di supporto. Da Cadenazzo, 
poi, i profughi vengono spo-
stati nelle strutture regiona-
li collettive. «Anche questa è 
una fase transitoria, prima 
del passaggio definitivo ne-
gli appartamenti distribuiti 
sul territorio», ha chiarito il 
direttore del DSS.  

3 Quante persone si trovano 
nei centri collettivi? Cosa 

viene fatto all’interno di queste 
strutture? 
Attualmente vi sono 194 per-
sone. I centri collettivi previ-
sti sono cinque: Aurigeno, Ar-
zo, Airolo (Casa al Mulino), 
Breno (che aprirà lunedì) e 
Casa Roseto ad Airolo, da 
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mercoledì. Da oggi, ha annun-
ciato il direttore del DI Nor-
man Gobbi, nei centri inizie-
ranno alcuni momenti di for-
mazione da nove moduli, tra 
cui civica, sanità, lingua, scuo-
la e lavoro. «Per avvicinarli al-
la realtà ticinese prima che 
vengano trasferiti negli ap-
partamenti sul territorio». 
Inoltre, sono previsti anche 
alcuni momenti di socializza-
zione, oltre che il supporto sa-
nitario e psicologico.  

4 Sono arrivati anche minori 
non accompagnati? 

Sì, al momento risultano cin-
que minori arrivati in Ticino 
senza genitori. «Ma supponia-
mo che la realtà sia ben diver-
sa», ha detto de Rosa. I mino-
renni, ha chiarito, «non pos-
sono essere ospitati dai pri-
vati, ma devono essere an-
nunciati al centro federale di 
Chiasso. I casi di chi non ha un 
legame di parentela con il mi-
nore, ma può provare di aver 
ricevuto l’affido temporaneo 
dai genitori rimasti in Ucrai-
na, saranno valutati singolar-
mente».  

5 Capitolo prestazioni sociali e 
aiuti: come funziona?  

Lo statuto S permette l’affi-
liazione alla cassa malati re-
troattiva. Per quanto riguar-
da il sostentamento, invece, 
De Rosa ha ricordato che «al-
le persone che seguono il 
percorso federale e cantona-
le viene già erogato tutto il 
necessario (vitto, alloggio, ve-
stiario)». Dal momento in cui 
una persona viene trasferita 
in appartamento - oppure, 
per chi ha già un alloggio:  ha 
già ottenuto il permesso S e 
si è registrata al centro di Giu-
biasco - è previsto un sosten-
tamento. I forfait sono stati 
fissati in questo modo: 500 
franchi al mese per una per-
sona singola, 750 per i coniu-
gi, 317 franchi di supplemen-
to per un figlio minorenne (e 
268 franchi dal secondo figlio 
in poi). Per i figli maggioren-
ni, invece, la cifra stabilita è 
di 500 franchi.  

6 Quando partono i primi con-
tributi? 

Lunedì partiranno le prime 
convocazioni per il ritiro del-
le prestazioni al Mercato co-
perto di Giubiasco. Le presta-
zioni verranno erogate da lu-
nedì 11 aprile alle persone 
convocate. 

7 E per le spese per l’alloggio 
come funziona? 

Ai profughi che passano dai 
centri cantonali agli apparta-
menti viene riconosciuto il 
canone locativo, comprese le 
spese accessorie e di consu-
mo (acqua, elettricità). «Si 
tratta di appartamenti trova-
ti sul mercato immobiliare o 
messi a disposizione dai pri-
vati attraverso i Comuni», ha 
detto De Rosa. Finora sono 
stati registrati 157 apparta-
menti. Le autorità - ha chiari-
to Gobbi - si stanno occupan-
do di verificare l’idoneità de-
gli alloggi: «Stiamo privile-
giando soluzioni indipenden-
ti e autonome», hanno fatto 
sapere i due consiglieri di Sta-
to. La priorità viene data agli 
appartamenti già ammobilia-
ti, ma sul sito web del Canto-
ne (www.ti.ch/ucraina) è di-
sponibile un modulo con cui 
la popolazione può segnalare 
i mobili che intende donare.  

8 Ai privati che ospitano le per-
sone in fuga è riconosciuto 

qualche indennizzo? 
No, almeno per il momento. 
«L’ospitalità offerta a casa 
propria è su base volontaria 
e gratuita», ha evidenziato 
De Rosa. Proprio parlando 
dell’ospitalità, il consigliere 
di Stato ha spiegato che «la 
solidarietà dei ticinesi è sta-
ta incredibile e lodevole». 
Tuttavia, «deve fare rima con 
responsabilità: ospitare in 
casa propria persone con un 
trascorso drammatico può 
essere complesso. Ci vuole 
cuore, ma anche testa». Di 
qui anche l’invito ai privati a 
coordinarsi con le autorità 
«per garantire alle persone in 
fuga una presa a carico otti-
male». 

Profughi, la strategia del Ticino 
ACCOGLIENZA / Finora sono stati assegnate al nostro cantone 1.600 persone in fuga dalla guerra, 1.207 hanno già ottenuto lo statuto S 
Il Consiglio di Stato ha adeguato il dispositivo per la loro presa a carico: dalla registrazione agli alloggi, passando per il sostentamento 

Zurigo sotto pressione 
«Occorre trovare 
altri posti letto» 
IL PUNTO / Nel centro federale si trovano 2 mila 
persone e si cercano nuovi spazi insieme all’esercito

Nonostante il forte afflusso di 
profughi dall’Ucraina sia an-
cora gestibile, il centro fede-
rale di asilo di Zurigo - tra i più 
sollecitati - è al limite delle ca-
pacità. Lo ha chiarito ieri Da-
vid Keller della Segreteria di 
Stato della migrazione (SEM), 
aggiungendo che si stanno cer-
cando alloggi nelle periferie 
con la collaborazione dell’eser-
cito. Attualmente, 4 mila per-
sone - a cui si aggiungono altri 
4 mila richiedenti l’asilo pro-
venienti da altri Paesi - sono 
alloggiate nei centri d’asilo del-
la Confederazione. Solo a Zu-
rigo si parla di 2 mila persone. 
Da qui l’idea di trasferire i pro-
fughi in altre località. A tale 
scopo, si pensa alle piazze d’ar-
mi di Chamblon (VD) e Thun 
(BE), dove possono essere 
creati alloggi provvisori nelle 
palestre, prima della riparti-
zione di queste persone fra i 
Cantoni. 

Mille al giorno 
Per quanto riguarda i nume-
ri, al momento arrivano in 
Svizzera circa mille persone 
al giorno. Da tre settimane, la 
Confederazione ha comincia-
to a distribuire statuti di pro-
tezione S e in medie ne ven-
gono rilasciati mille al giorno, 
ha spiegato Keller. Per quan-
to riguarda i posti letto - 9 mi-
la in totale - «disponiamo an-
cora di una certa riserva, ma 
dobbiamo crearne fino a 3 mi-
la in più». Keller ha anche am-
messo che i Cantoni, una vol-
ta che i profughi sono stati re-
gistrati e hanno ricevuto lo 
statuto di protezione, sono di 
fronte «a una grossa sfida, sia 
per gli alloggi, quanto per la 
scolarizzazione di giovani e 
bambini». 

La scolarizzazione 
Secondo Andreas Walter del-
la Conferenza delle scuole 
dell’obbligo, attualmente so-
no 3.100 i bambini con lo sta-
tuto S nel nostro Paese: «Tut-
ti sono stati già accolti a scuo-
la». Globalmente, secondo le 
autorità sono oltre 5 mila i 
bambini in età scolastica pro-
venienti dall’Ucraina presen-
ti sul nostro territorio. Da 
parte sua Christoph Nieder-
berger, direttore dell’Associa-
zione dei Comuni svizzeri, ha 
sottolineato quanto sia im-
portante fare affidamento 
sulle strutture esistenti: «L’in-
tegrazione deve essere rego-
lata. L’impegno della popola-
zione civile è quindi un’altra 
sfida».

Sono già 5 mila 
i bambini arrivati  
in Svizzera, 3.100 
hanno già lo statuto S

L’interpellanza 

«Dare un sostegno  
a chi aiuta gli ucraini»

Un migliore coordinamento 
Morena Ferrari Gamba (PLR) e 
Federica Colombo Mattei (PPD) 
hanno interpellato il Municipio di 
Lugano per dare più supporto ai 
privati che ospitano ucraini. «Si 
sono assunti il compito di aiutare 
gli ospiti, ma molti si sono sentiti 
soli, ed è sempre più evidente la 
mancanza di coordinamento tra 
ente pubblico e privati». 
Secondo le due consigliere 
comunali «c’è un certo caos, non 
si comprende più chi fa cosa e 
mancano le informazioni: a 
precisa richiesta ad un ente si 
viene dirottati su un altro». Per 
questo invitano il Municipio a 
farsi promotore di un miglior 
coordinamento della situazione.


